
Il mestiere del ragioniere è un 
mestiere rispettabilissimo. La 
sua funzione è di tenere la 

contabilità delle  aziende e degli 
studi professionali. Il ragioniere  
deve avere competenze  in materia 
di  tecnica commerciale, econo-
mia aziendale,  amministrazione e 
tributi. Deve quindi  saper fare i 
conti e conoscere tutte le norma-
tive contabili. La gestione di una 
azienda è, però, tutt’altra cosa e 
di solito viene affidata ad ammi-
nistratori  di buona esperienza che 
siano esperti del mercato, delle ri-
sorse umane, dell’organizzazione 
e così via dicendo. Ad ognuno il 
suo mestiere, il ragioniere fa i con-
ti e l’amministratore amministra. 
Purtroppo nell’epoca attuale in cui 
le regole del mercato sembrano 
non più tanto trasparenti come do-
vrebbero (forse perché il mercato 
non ama le regole ?) accade  a vol-
te che i criteri con cui si governa-
no le aziende siano sempre di più, 
esclusivamente ragionieristici. Per 
esempio nel caso di Banca Cari-
me le politiche attuate negli ulti-
mi anni, fanno supporre che nel-
la gestione aziendale siano state 
impiegate logiche esclusivamente 
di contenimento dei costi, come 
farebbe per l’appunto un abile e 
coscienzioso ragioniere. Infatti la 
banca ha subito ben più di un col-
po di scure, sia sul piano dell’as-
setto organizzativo, che su quello 
dimensionale e anche se vogliamo 
qualitativo, con conseguenze de-
vastanti soprattutto sulla sua prin-
cipale caratteristica, vale a dire la   

territorialità, andata ormai quasi 
completamente perduta. Compli-
ce la crisi economica, si dice, può 
darsi, ma siamo sicuri che la re-
sponsabilità sia solo da attribuirsi 
alla crisi e non anche al modo in 
cui è stata gestita l’azienda ? Una 
gestione forse troppo attenta,  ai 
risparmi sui costi e per niente allo 
sviluppo dell’azienda, con logiche 
esclusivamente di breve periodo. 
Del resto lo stillicidio delle filiali 
di Carime, che negli ultimi anni ha 
visto chiudere numerosi sportelli,  
che cosa è se non il tentativo di  
guardare al conto economico solo 
dal lato dei costi e senza pensare 
ad incrementare in alcun modo la 
produttività?  Se almeno l’azienda 
fosse rimasta in attivo, potremmo 
dire: pazienza si è trattato di inter-
venti necessari, che almeno hanno 
salvaguardato la salute dell’azien-
da. Ma a quanto pare così non è 
stato. 
La banca ha recentemente chiuso 
il bilancio in passivo, con la con-
seguenza che ai dipendenti è stato 
negato il pagamento del  premio 
aziendale.   Questa sembra essere 
la logica di un ragioniere  “i con-
ti sono in rosso?   niente premio 
aziendale ai lavoratori”. Se poi 
questi ultimi, che, magari hanno il 
torto di credere nella banca in cui 
lavorano, facciano, giorno dopo 
giorno, le capriole  e i salti mor-
tali per garantire sul campo buoni 
risultati questo non conta.  Il ra-
gioniere non guarda le persone e i 
loro sacrifici, guarda solo i conti. 
Del resto quante volte capita che 

i lavoratori bancari debbono pure 
subire il declassamento delle note 
di valutazione, nonostante gior-
nalmente siano chiamati, per non 
dire costretti, a svolgere non solo 
il loro lavoro ma anche quello dei 
colleghi assenti o peggio di quelli  
mandati in pensione e mai sosti-
tuiti. Il nostro ipotetico ragioniere 
ovviamente non sa, perché non 
gli compete sapere, cosa faccia il 
lavoratore durante il giorno, se il 
lavoratore fa il lavoro di tre per-
sone, al ragioniere non interessa. 
Lui si limita ad analizzare pedis-
sequamente la scheda individuale 
del lavoratore e se non è soddi-
sfacente, scatta la mannaia della 
valutazione in negativo. Se poi il 
dipendente  è un gestore che  non 
ha raggiunto al top i risultati attesi 
dalla gestione del suo portafoglio 
clienti, la logica del ragioniere 
sarà ancora più inflessibile. E non 
potrebbe essere diversamente poi-
ché è il criterio di una gestione pu-
ramente contabile, basata soltanto 
sui numeri,  secondo appunto il 
metro di un ragioniere. Metafori-
camente potremmo immaginare 
il ragioniere, che con la matita 
sull’orecchio, gli occhialini, in 
maniche di camicia, sommerso 
dalle carte, cerca sempre  pove-
rino,  di risparmiare e quindi in-
terviene dove può tagliando costi. 
Il risultato purtroppo è inevitabil-
mente quello di avere una azienda 
sempre più povera e meno com-
petitiva. Andando  di questo passo 
anche il solerte ragioniere finirà 
per restare disoccupato.                    n
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LA SPERANZA DI VITA
Antonio Radogna

Avete notato come il tempo e 
gli eventi possano modificare 

e, a volte, stravolgere valori che 
credevamo consolidati? Il vento 
in una notte può mutare l’aspetto 
di un deserto, una guerra può mu-
tare i confini di una nazione ed un 
attentato terroristico può incidere 
sul nostro stile di vita. Col tempo 
abbiamo modificato le nostre abi-
tudini alimentari, il nostro modo 
di vestire; finanche il nostro les-
sico è mutato. Oggi non esiste un 
equivalente di “perbacco” che si 
possa pronunciare senza apparire 
sgarbato e, alcuni termini sconci, 
di fatto, sono considerati compli-
menti. Additare qualcuno come 
un “grande figlio di…..” equivale 
a considerarlo una persona molto 
in gamba. Sotto il giogo dell’equi-
voco e dello stravolgimento dei si-
gnificati sono capitate anche le due 
parole del titolo: speranza e vita. 
Come si può distorcere il significa-
to positivo delle parole “speranza” 
e “vita”? Parole che, considera-
te singolarmente, sembrerebbero 
inattaccabili, incorruttibili, eterne 
ed il cui significato ispira serenità 
e positività assolute! La speranza è 
fiducia nell’avvenire, quindi, è di 
per sé un concetto alto, ispirato al 
futuro e ad un futuro radioso. Si ha 
speranza per i giovani e per un loro 
futuro prospero, si ha speranza per 
una pronta guarigione, per un even-
to importante e determinante per la 
vita di una persona cara. La spe-
ranza in una vita ultraterrena è uno 
dei cardini della fede cristiana. La 
fede, infatti, è l’intima certezza di 
possedere, da subito, realtà trascen-
denti oggetto di speranza, benché 
non vedute. Si usa dire che finché 
c’è vita c’è speranza proprio a si-
gnificare che non c’è nulla che non 
possa migliorare fin quando si è in 
vita. Sulla parola “vita”, poi, cosa 
dire? Vita è una parola che evoca 
immediatamente l’immagine di un 
bimbo che nasce o di un fiore che 
sboccia. Il sorgere del sole ci dice 
che è nato un nuovo giorno che si 

spegnerà col suo tramonto. La vita 
è un dono prezioso da spendere 
gioiosamente e proficuamente, con 
responsabilità, in tutte le sue sta-
gioni. “Affrettati a vivere bene e 
pensa che ogni giorno è in sé stesso 
una vita” (Lucio Anneo Seneca). 
Quindi, è saggezza antica quella 
che ci invita ad utilizzare al meglio 
i nostri giorni e a gustare ogni atti-
mo di tempo a nostra disposizione. 
Non è forse la felicità la capacità 
di proiettare la mente in un eterno 
presente cogliendo l’attimo che 
fugge? Suddividere con equilibrio 
il nostro tempo fra famiglia, gioco 
e lavoro è un’impresa ardua e dif-
ficoltosa che però conduce ad una 
condizione di serenità interiore e 
di armonia col mondo circostante, 
oggi sempre più estraneo e lontano. 
C’è un tempo per ogni cosa! C’è 
un tempo per giocare ed un tempo 
per lavorare, così come c’è un tem-
po per godere dei frutti del proprio 
lavoro, della propria famiglia, delle 
proprie passioni. Un tempo di un 
ozio proficuo, positivo che induce a 
riflessioni dimenticate e prelude ad 
uno stato contemplativo e benefi-
co, lontani dal lavoro quotidiano, a 
volte gratificante, spesso opprimen-
te, imposto da una cieca e bigotta 
volontà di massa. C’è un tempo, 
finalizzato a rigenerare il corpo e lo 
spirito, per estraniarsi un momento 
dalle quotidiane attività lavorative 
che spesso, lungi dall’essere appa-
ganti, si rivelano alienanti e fonte 
costante di frustrazione. Uno stato 
questo che si concretizza allorché, 
come sempre più di frequente ac-
cade, gli scopi datoriali (il profitto 
ad ogni costo)  non collimano con 
quelli dei lavoratori che depaupera-
ti di diritti e dignità finiscono per 
sentirsi degli schiavi sotto il ricatto 
costante generato dall’incertezze 
del domani e perdono la capaci-
tà di assaporare piccole gioie del 
presente. Ora, come andrebbe in-
terpretata l’espressione “speranza 
di vita”? Se osservata dal punto di 
vista del lavoratore, la speranza di 

vita è rappresentata da quel periodo 
di tempo in cui potrà godere di pie-
na libertà, senza più orari di lavoro, 
turni, veleni e pressioni commer-
ciali, libero finalmente da un gio-
go inutile, dalla corsa sterile, dalla 
partecipazione ipocrita. Tanto più 
sarà lungo questo periodo, tanto più 
acquisteranno significato le parole 
speranza e vita. Dal punto di vista 
antitetico a quello dei lavoratori sa-
lariati, ovvero di molti politici che 
chiamano lavoro il loro impegno 
costante a conservare ed accrescere 
privilegi e potere a danno di molti, 
l’espressione speranza di vita as-
sume un significato completamen-
te diverso. In virtù di un pensiero 
diffuso e legittimato da un costante 
processo mediatico di massificazio-
ne delle coscienze, lo scopo prima-
rio e ultimo dell’uomo è produrre 
profitto e dunque quanto più alta 
è la vita media di un uomo, tanto 
più dovrà lavorare per assolvere al 
suo compito. Per costoro il fisiolo-
gico degrado fisico dell’individuo 
e la conseguente impossibilità, con 
l’aumentare degli anni, a servire un 
sistema follemente “profittocentri-
co” ed a raggiungere le attese di 
un mercato spietato e sempre più 
competitivo, è semplicemente una 
questione irrilevante! Personal-
mente ritengo un errore oltre che 
un’ingiustizia stabilire che si possa 
andare in pensione a settant’anni!  
Non si consente così ai giovani di 
entrare nel mercato produttivo ed 
impedisce a chi ha “già dato” di po-
ter finalmente partecipare senza re-
strizione alcuna al gioco della vita. 
Con l’aumento dell’età pensionabi-
le, aumenta il numero di coloro che, 
avendo riposto, da giovani,  alcuni 
sogni in un cassetto con la speranza 
di realizzarli al completamento del 
ciclo lavorativo, ora, vecchi e alle 
prese con gli acciacchi portati in 
dote dall’età avanzata, si ritrovano 
a contemplare quei cassetti vuoti 
con i sogni ridotti in polvere porta-
ta via dal vento.                             n



Quante volte vi sarà capitato di “ ’nzuppare” 
(ndr: inzuppare a Reggio Calabria si dice così) 

col vostro capo perché vi dà un sacco di lavoro cin-
que minuti prima di uscire, con un amico troppo 
zelante nelle battute o con qualcuno che vi supera 
nella fila del supermercato? Questo è dovuto alla 
continua voglia di evitare lo scontro diretto con gli 
altri a causa di una scarsa assertività.  L’assertivi-
tà (dal latino “asserere”) è una caratteristica del 
comportamento umano che consiste nella capacità 
di esprimere in modo chiaro ed efficace le proprie 
emozioni e opinioni senza tuttavia offendere né 
aggredire l’interlocutore affermando pienamente 
se stesso. Secondo gli psicologi statunitensi Alberti 
ed Emmons, si definisce come «un comportamento 
che permette a una persona di agire nel suo pieno 
interesse, di difendere il suo punto di vista senza 
ansia esagerata, di esprimere con sincerità e di-
sinvoltura i propri sentimenti e di difendere i suoi 
diritti senza ignorare quelli altrui». Essa si può 
anche delineare come il giusto equilibrio tra due 
polarità: da una parte il comportamento passivo 
e dall’altra il comportamento aggressivo. Riuscire 
a bilanciare questi due comportamenti è la chia-
ve per una comunicazione chiara ed equilibrata. 
L’individuo passivo è colui che non rispettando sé 
stesso, non riesce a farsi rispettare dagli altri: non 
ha mai una propria posizione (e se ce l’ha, la tiene 
ben nascosta); segue sempre il “gregge” e si fa fa-
cilmente manipolare; subisce la vita invece di dar-
le una direzione. Al contrario l’individuo aggressi-
vo è sempre pronto ad imporsi sugli altri tentando 
di prevaricarli (indice comunque di forte insicu-
rezza). La persona assertiva è quella che, sicura di 
se stessa riesce a mediare tra le figure precedenti. 
Per coltivare al meglio la nostra assertività è bene 
lavorare su noi stessi rinforzando i seguenti punti: 
Avere una buona autostima: chi ha bassa autosti-

ma automaticamente svilupperà un atteggiamento 
aggressivo o passivo per difesa. Bisognerebbe non 
ricercare continuamente l’approvazione altrui. 
Accrescere la proprie capacità comunicative (e su 
questo fronte ci si può perdere nei meandri dello 
studio): parlare lentamente e con un tono di voce 
che possa essere facilmente udito, usare pronomi 
personali e verbi incisivi (evita parole come “do-
vrei”, “forse”, “cioè”, etc.), esprimere le proprie 
idee in modo chiaro e conciso (soggetto, verbo, 
complemento oggetto sono solo alcuni esempi da 
cui partire). Saper accettare le critiche: certo que-
sto è un tasto dolente e so che pochi di noi riescono 
veramente a farlo perché la nostra insicurezza ci 
costringe a vedere una critica come un attacco al 
nostro io e non come un’osservazione ad un nostro 
comportamento. Le persone passive subiscono le 
critiche, mettendo in discussione la loro già fragile 
autostima. Le persone aggressive semplicemente 
non accettano le critiche, rispedendole al mitten-
te. Riconoscere i pregi altrui: fare un complimento 
sincero agli altri è forse ancor più difficile dell’ac-
cettare una critica. Alcuni di noi proprio non ci 
riescono, temiamo sempre di essere fraintesi o, 
ancor peggio, di essere sminuiti nel confronto. La 
verità è che un complimento, tempestivo, preciso e 
sincero è uno degli strumenti più potenti per raf-
forzare le nostre abilità relazionali e guadagnare 
il rispetto altrui. Gestire i conflitti: di fronte ad un 
conflitto, la stragrande maggioranza delle persone 
o si fa controllare (individuo passivo), o perde il 
controllo (individuo aggressivo). L’individuo as-
sertivo, al contrario, ha nervi d’acciaio ed è sem-
pre padrone di sé stesso e della situazione. E’ infatti 
consapevole che ogni conflitto, se opportunamente 
gestito, può rappresentare un’ottima occasione di 
crescita.                                                                     n
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Ogni giorno che passa mi con-
vinco sempre di più che lo Sta-

to italiano è sempre di più assente. 
Ogni problema viene risolto dai cit-
tadini, vedi le varie solidarietà che in 
televisione si moltiplicano di giorno 
in giorno, a favore di bambini del 
terzo mondo, a favore della ricerca 
sulla SLA, a favore della ricerca 
contro una maledettissima malattia 
che si chiama tumore e che ancora 
dopo anni e anni di studio non si è 
riusciti a sconfiggere, o forse non 
si vuole sconfiggere per interessi di 
varia natura. Insomma in questi e in 
moltissimi altri casi lo Stato è assen-
te mentre gli italiani, nonostante i 
sacrifici  causati da una politica eco-
nomica dissennata, non si sottraggo-
no all’ulteriore sforzo di fare anche  
beneficienza a chi ha più bisogno. 
Certamente ognuno secondo le pro-
prie possibilità. L’unico assente, 
ripeto, continua ad essere  lo Stato 
italiano. Tra un pensiero e l’altro mi 
è venuto in mente qualcosa successa 
poco tempo fa.
Ho assistito, per la prima volta nella 
mia vita, all’ordinazione presbiterale 
di alcuni diaconi per l’imposizione 
delle mani e la preghiera consacrato-
ria, di sua eccellenza reverendissima 
l’arcivescovo titolato a tali cerimo-
nie. Insomma dopo  anni di duro e 
intenso studio, questi ragazzi, sono 
diventati sacerdoti. Una funzione bel-
lissima che se non la vivi di persona 
non puoi mai immaginare quanto sia 
commovente, vibrante ed appassio-
nante per tutte le emozioni che ti fa 
sentire dentro. Ragazzi che sono di-
ventati servitori di nostro Signore per 
volontà divina. Ragazzi che hanno 
coronato il loro sogno per dedicarsi 
anima e corpo alle funzioni religiose. 
Ragazzi che alla fine di un primo du-
rissimo percorso hanno visto il loro 
sogno più importante realizzarsi. Lo 
Stato da cui dipendono, in questo 
caso lo Stato Vaticano li ha chiamati 
subito in servizio attivo. Ed allora da 
subito, questi ragazzi, appena laureati 
e consacrati a DIO, si mettono al ser-
vizio della Chiesa/Stato per svolgere 
quanto gli viene chiesto. Anche loro, 

pur non avendo budget da raggiunge-
re, ce la mettono tutta per fidelizzare 
quante più anime possibili da portare 
in salvo verso la casa di GESU’.   Ed 
a loro lo Stato Vaticano, pensa imme-
diatamente a farli stare bene, conce-
dendo il minimo indispensabile per il 
loro sostentamento. Quindi lo Stato 
della chiesa  cresce i nuovi sacerdoti 
e li porta dentro il suo seno, premian-
do immediatamente i loro sacrifici e 
iscrivendoli nel proprio libro paga. 
Che meraviglia, uno Stato che non ti 
abbandona, che ti chiede sacrifici ma 
che alla fine pensa a te. Cosa centra 
tutto questo, direte voi, con lo Stato 
Italiano. Centra e come se centra. 
Due stati a confronto. Uno che alla 
fine dei sacrifici pensa  a te e ti accu-
disce come fa una mamma con i pro-
pri figli, mentre l’altro, quello italia-
no, come la peggiore delle matrigne,  
soffoca i propri figli. Li soffoca non 
premiandoli per i sacrifici fatti. Li 
soffoca perché dopo avere studiato ed 
impegnato la loro gioventù dedicata 
alla crescita professionale li lascia in 
mezzo ad una strada, senza lavoro né 
speranza alcuna, nell’oblio più totale. 
Ed allora chi può, abbandona questo 
Stato matrigna per  cercare altrove 
fortuna, quella fortuna che in patria 
non sarebbe mai arrivata. Ed allora, 
una volta all’estero, dopo che i nostri 
giovani hanno dimostrato la propria 
eccellenza, i soliti mediocri politi-
canti, attraverso le televisioni, al solo 
scopo di fare una becera campagna 
elettorale, non trovano di meglio dal 
dire che occorre far rientrare in patria 
la nostra migliore gioventù, emigrata 
in terra straniera.  
Bugiardi. Non si può più credere a 
chi da oltre vent’anni governa il no-
stro paese ed ha pensato solamente a 
sistemare le faccende personali, spar-
lando e mettendo in cattiva luce chi 
aveva governato prima, per convin-
cere gli italiani che con i giusti rimedi 
la barca Italia non sarebbe affondata.  
Non è successo niente di tutto questo 
anzi,  oggi si muore di fame, i disoc-
cupati aumentano, i lavoratori perdo-
no il posto di lavoro, per diventare i 
nuovi eterni disoccupati, i pensionati 

stentano ad arrivare a fine mese, le 
tasse  sempre più pesanti ci attanaglia-
no, il debito pubblico, nonostante tut-
to, continua a  salire mentre i privilegi 
di questi signori non vengono toccati 
e  guai a chi si azzarda a pensare di 
poterli limitare in qualche modo. 
Io ricordo che negli anni della pri-
ma repubblica, nel bene e nel male,  
prima o poi un lavoro si  trovava e  
tutti riuscivano a sbarcare il lunario. 
Sono state cambiate le regole del 
gioco perché il gioco passasse solo 
nelle mani di pochissimi. Il risultato, 
terribilmente nefasto, è quello che ab-
biamo sotto gli occhi. I ricchi sempre 
più ricchi, ma sempre meno numero-
si ed i poveri sempre più poveri e in 
crescita esponenziale. Una ecatombe. 
Ma tutti i nodi, come si suol dire, 
vengono al pettine, ed io mi auguro 
che per questi maldestri, bugiardi, 
incapaci, incompetenti politicanti, la 
fine sia prossima e per la nostra bella 
ITALIA ci sia veramente lo splendore 
che merita di avere. 
Intanto, in questo buio completo c’è 
un faro che illumina la via: sua San-
tità Papa Francesco,  non a caso capo 
dello Stato pontificio, quello Stato 
che in tutto il mondo ha come scopo 
il benessere dell’umanità. Il pensie-
ro del Santo Padre riesce a scuotere 
tutti nel mondo. Cosa bisogna fare 
per cercare di risolvere i problemi 
del mondo? Se tutti pensassimo a 
come veramente bisogna essere e 
fare, il mondo sarebbe diverso e 
molti problemi non esisterebbero,  
se pensassimo ad essere servitori e 
non  padroni,  così come dice Papa 
Francesco: “ il vero potere è il servi-
zio. Bisogna custodire la gente, aver 
cura di ogni persona, con amore, 
specialmente dei bambini, dei vec-
chi, di coloro che sono più fragili e 
che spesso sono nella periferia del 
nostro cuore”.
Oggi invece il Dio danaro sovrasta 
ogni pensiero di umiltà e rispetto ver-
so tutto e tutti. 
Solo cambiando questo terribile 
modo di pensare si può tornare ad 
essere uomini fra uomini con dignità 
e rispetto l’uno per l’altro.                 n
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